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          Premessa

        

        Mireille Cébeillac-Gervasoni e Fausto Zevi

      

      
        
           Presentiamo gli atti della tavola rotonda internazionale « Terzo Seminario Ostiense » svoltasi il 22-23 ottobre 2015 presso la sede dell’EFR di Piazza Navona, che vedono la luce nella prestigiosa Collection de l’École française de Rome. L’incontro ha ottenuto un notevole successo presso il pubblico, non solo italiano, sempre desideroso di conoscere i dati inediti presentati durante questi incontri e di partecipare alle discussioni. I colleghi archeologi, epigrafisti e storici, italiani e stranieri, che lavorano ad Ostia o su tematiche ostiensi, hanno risposto positivamente e hanno presentato i loro contributi nel corso di queste due intense giornate. Questo mette in evidenza quanto fosse necessaria la ripresa degli incontri annuali dedicati a Ostia, come già avevano mostrato i precedenti colloqui, pubblicati nei MEFRA degli scorsi anni.

           Secondo una prassi ormai consolidata, l’incontro si è articolato in due sezioni principali, con una prima giornata riservata a problematiche ostiensi puntuali e mirate, dedicata quest’anno alla riva destra del Tevere, con un’attenzione particolare alla necropoli di Porto all’Isola Sacra, che alla fine degli anni ’80 era stata oggetto di importanti campagne di scavo solo parzialmente pubblicate – una lacuna che l’edizione di questi atti viene in parte a colmare. La seconda giornata di « Varia » era destinata alla presentazione di scavi e studi inediti ; fedele alla tradizione, questa sezione ha permesso di conoscere lavori in corso o appena conclusi ad Ostia da parte di archeologi, epigrafisti e storici. Gli antropologi del Museo Pigorini sono intervenuti con l’analisi di resti umani rinvenuti in tombe scoperte negli scavi della primavera del 2015, in un confronto ricco di integrazioni e conferme con i risultati conseguiti dagli archeologi e dagli epigrafisti.

           Ringraziamo quanti ci hanno permesso di organizzare e svolgere queste giornate, la Soprintendenza archeologica competente e le responsabili scientifiche di Ostia Antica, Cinzia Morelli e Paola Germoni, per la loro adesione immediata al progetto e l’aiuto costante per la buona riuscita dell’incontro. All’École française de Rome e alla sua direttrice Catherine Virlouvet siamo grati per l’ospitalità nella sede di piazza Navona nelle due giornate dell’incontro, l’accoglienza e il soggiorno dei relatori, i pranzi per tutti i relatori ed i contributi per il vitto per quanti non risiedevano a Roma. Un grazie particolare a Stéphane Bourdin, Directeur des études della sezione Antiquité dell’EFR, per aver sostenuto e seguito i nostri progetti e per aver inoltre accettato di pubblicare gli atti nella prestigiosa collezione dell’EFR ; a Giulia Cirenei, segretaria della sezione antichità dell’EFR, che ha collaborato attivamente ad un’organizzazione impeccabile dell’incontro e del soggiorno degli ospiti stranieri.
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          Lista delle abbreviazioni

        

      

      
        
           Le riviste sono abbreviate secondo l’Archäologische Bibliographie e gli autori e opere delle fonti classiche secondo l’Oxford Classical Dictionnary (V ed.). Inoltre, sono state usate le abbreviazioni seguenti :

           AE = L’Année épigraphique
ANRW = Aufstieg und Niedergang der Römischen Welt
BMC = British Museum Catalogue 
CIG = Corpus Inscriptionum Graecarum
CIL = Corpus Inscriptionum Latinarum
ICUR = Inscriptiones Christianae Urbis Romae
IGUR = Inscriptiones Graecae Urbis Romae
IG = Inscriptiones Graecae
IGLS = Inscriptions grecques et latines de la Syrie
ILAlg = Inscriptions latines de l’Algérie
ILS = Inscriptiones Latinae Selectae
InscrIt = Inscriptiones Italiae
IScM = Inscriptiones Scythiae Minoris
LIMC = Lexicon Iconographicon Mythologiae Classicae
LSO = Lateres Signati Ostienses
LTURS = Lexicon Topographicum Urbis Romae, Suburbium
PAnt = The Antinoopolis Papyri
PGM = Papyri Graecae Magicae
PLRE = Prosopography of the Later Roman Empire
RE = Realencyclopädie der klassischen Altertumswissenschaft
RIC = Roman Imperial Coinage
RPC = Roman Provincial Coinage
SEG = Supplementum Epigraphicum Graecum
Suppl. Mag. = Supplementum Magicum
TAM = Tituli Asiae Minoris
ThesCRA = Thesaurus cultus et rituum antiquorum
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          La sponda destra del Tevere, presso la foce, prima dei Romani : gli insediamenti

        

        Francesca Romana De Castro, Alessandra Facciolo, Monica Gala, Maria Cristina Grossi, Cinzia Morelli, Maria Lucrezia Rinaldi, Daria Ruggeri e Sandra Sivilli

      

      
        
          Il territorio

           Il territorio in cui si collocano i rinvenimenti di epoca preromana che verranno trattati in questo contributo è posto ad ovest di Roma, lungo il litorale laziale presso la foce del Tevere (fig. 1) ; questo distretto costiero occupa parte dell’originaria piana alluvionale del fiume ed è delimitato a sud dallo stesso Tevere, ad ovest dalla costa tirrenica, a nord dal fiume Arrone ed infine ad est dalla prima linea dei bassi rilievi collinari che si elevano sulla pianura e dal Rio Galeria1. Attualmente questo territorio è caratterizzato da una pianura uniforme solcata da un ordinato sistema di canali artificiali frutto di due grandi interventi di bonifica, il primo avviato nel 1883 ed il secondo realizzato nei primi decenni del XX secolo (fig. 2)2. Tali opere modificarono profondamente l’ambiente naturale, cancellando completamente il grande Stagno di Maccarese3 e tutto l’ecosistema ad esso collegato.

          Fig. 1 – Inquadramento su base IGM (scala 1:100.000) : in giallo è evidenziato il territorio oggetto di indagine (autrici del contributo)
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          Fig. 2 – « Planimetria generale della plaga litoranea » tiberina di G.Amenduni (1884) in cui è rappresentato lo Stagno di Maccarese (Stagno di Ponente o di Maccarese-Campo Salino) prima della bonifica (da G. Amenduni 1884).
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           La successiva e radicale trasformazione di questo settore della campagna romana è avvenuta in epoca molto recente. Dopo la realizzazione dell’Aeroporto Leonardo da Vinci e il vasto fenomeno dell’abusivismo, che ha indubbiamente segnato quest’area del suburbio di Roma, a partire dagli anni 90 del XX secolo il nostro territorio è stato sottoposto ad un rapido e massiccio processo di urbanizzazione programmata che ha avuto, come conseguenza diretta, la realizzazione di estese edificazioni destinate a uso commerciale, artigianale e residenziale4.

           A fronte di questo profondo ed irreversibile cambiamento la Soprintendenza ha posto in essere un’intensa attività di archeologia preventiva che ha interessato una superficie totale di più di 1.100 ettari (fig. 3). Tutte le zone destinate ad edificazione sono state sottoposte a sistematici sondaggi per trincee5 cui hanno fatto seguito allargamenti mirati a chiarire le stratigrafie antiche e scavi estensivi di tutte le preesistenze archeologiche individuate6. Tale attività ha consentito sia di ricostruire il tessuto insediamentale e produttivo antico7, sia di tutelare e conservare in situ tutte le strutture archeologiche individuate.

          Fig. 3 – Localizzazione delle aree indagate nel corso delle recenti campagne di archeologia preventiva (base Nuova Carta Tecnica Regionale scala 1:5.000 ; autrici del contributo).
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           In questa sede verranno presentate le evidenze archeologiche appartenenti al periodo preromano, cioè ad epoca protostorica ed arcaica, sinora individuate nel corso delle campagne di indagine ; in particolare quelle effettuate dal 2001 sino ad oggi nelle aree dell’Interporto Roma-Fiumicino, della Nuova Fiera di Roma e dell’area di sviluppo di Fiumicino Sud (Aeroporto Leonardo da Vinci)8.

          Il periodo protostorico

           In epoca pre-protostorica i cordoni dunari separavano lo Stagno di Maccarese dal mare9 ; esso si configurava, quindi, in questo periodo come un esteso specchio di acqua dolce10 confinante ad est con le formazioni collinari pleistoceniche e chiuso ad ovest dalla lieve ondulazione costituita dalle dune oloceniche11 (fig. 4). Il lago era circondato da un ambiente palustre12 e costituiva un polo di attrazione per le popolazioni di tutta l’area circostante. Appare evidente come questo habitat, caratterizzato da un’estesa riserva di acqua dolce e dalla presenza costante di risorse alimentari ad essa collegate, abbia favorito un’assidua frequentazione delle sponde del lago da parte di gruppi umani sin dalle epoche più antiche13. La presenza umana intorno allo Stagno di Maccarese è, infatti, attestata sin dal Paleolitico Medio e Superiore.

          Fig. 4 – Ricostruzione del paleoambiente in epoca pre-protostorica (Antonia Arnoldus-Huyzendveld).
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           Campagne di ricognizione sistematica effettuate negli anni 70/80 del XX secolo, accompagnate da interventi di scavo e di recupero, carotaggi e sondaggi archeologici14, hanno consentito di individuare sulle sponde nord-orientali del lago ben 14 siti databili tra il Paleolitico Medio-Superiore e la media età del Bronzo15 (fig. 5). Tra essi è da ricordare il villaggio eneolitico di Le Cerquete-Fianello, unico insediamento stabile sino ad oggi individuato nell’area perilacustre, sottoposto a scavo estensivo negli anni 1992-200016. L’abitato era localizzato su una lingua di terra che si protendeva nel lago ; di esso sono state riportate in luce cinque capanne17, piani di calpestio, aree di fuoco e numerose fosse e pozzetti, tra cui un pozzetto con sepoltura rituale di cavallo18 (fig. 6).

          fig. 5 – Localizzazione dei siti pre-protostorici ed arcaici presenti nel nostro territorio : nel quadrato azzurro sono ricompresi i siti pre-protostorici individuati nel corso delle ricognizioni effettuate negli anni 1970-1980 ; nel quadrato rosso sono ricompresi i siti dell’età del Bronzo Medio e Finale riportati in luce tra il 2001 ed il 2008 in località Le Vignole (Interporto Roma-Fiumicino) ; nel quadrato verde sono ricompresi i siti appartenenti all’Eneolitico individuati nell’area dell’Aeroporto Leonardo da Vinci; con il rettangolo giallo è indicato il sito arcaico (autrici del contributo).
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          Fig. 6 – Il villaggio eneolitico di Le Cerquete-Fianello in un’immagine da pallone : sono ben visibili i fori in cui erano alloggiati i pali lignei che perimetravano le capanne e le altre strutture (da Manfredini 2002).
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           In questo quadro di conoscenze si inseriscono le evidenze archeologiche, appartenenti sia all’Eneolitico sia al Bronzo Medio e Finale, riportate in luce nel corso delle attività di archeologia preventiva effettuate dal 2001 sino ad oggi.

           In particolare, nel corso di interventi localizzati all’interno dell’Aeroporto Leonardo da Vinci, sono state individuate 4 aree di frequentazione riferibili all’Eneolitico (fig. 5). Si tratta in tutti i casi di siti di limitatissima estensione, indiziati dalla sola presenza di frammenti ceramici sparsi sul paleosuolo. Essi sono posizionati sul margine sud-occidentale dell’antico Stagno di Maccarese, in punti di riva, ed erano probabilmente legati ad una frequentazione occasionale della sponda del lago. Considerando l’intensa attività di allevamento praticata nel periodo in esame, i luoghi di accesso facilitato all’acqua potrebbero essere riferibili a punti preferenziali di abbeveraggio per il bestiame.

           I rinvenimenti, pur non trattandosi di insediamenti strutturati, testimoniano quindi per l’epoca Eneolitica uno sfruttamento capillare, generale ed esteso del territorio posto intorno allo stagno.

           La situazione insediamentale, ipotizzabile in questa fase degli studi per il periodo Eneolitico, vede la collocazione di impianti abitativi lungo la sponda nord-orientale del lago19, zona caratterizzata da una situazione geologica più solida e stabile, cui si affiancano siti di frequentazione sporadica, legati ad attività produttive temporanee, tipiche del periodo in esame, tra i quali potrebbero rientrare quelli di recente rinvenuti sulle sponde sud-occidentali del lago stesso in area aeroportuale.

           È possibile considerare l’intero territorio circostante il lago come area « ecotonale » ideale per attività economiche diversificate. Esso, infatti, offriva suoli adatti a un’economia di produzione (allevamento - agricoltura) ma anche la possibilità di sfruttare ampiamente, nell’arco di pochi chilometri, le risorse faunistiche marine e lacustri e la selvaggina presente sulle colline retrostanti. 

           Ma i siti di epoca protostorica di maggiore rilevanza riportati in luce nel corso delle recenti campagne di archeologia preventiva sono quelli individuati, tra il 2001 ed il 2008, nel settore posto ad est e sud-est dello Stagno di Maccarese (fig. 5) nell’area di Le Vignole (Interporto Roma-Fiumicino) e nei lotti di terreno circostanti20.

           La stratigrafia generale dell’area si presenta piuttosto omogenea e caratterizzata da un’alternanza di argille sterili, palustri e fluviali, e suoli pedogenizzati riferibili alle diverse fasi di frequentazione antropica (fig. 7). La parte inferiore della stratigrafia è costituita da uno strato di torbe datate mediante il metodo del radiocarbonio tra il 4000 ed il 3000 a.C.21.

          Fig. 7 – Ricostruzione della stratigrafia generale del terreno nell’area di Le Vignole (Interporto Roma-Fiumicino) (autrici del contributo).
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           Al di sopra di esse si trovano livelli costituiti da argille e limi caratteristici di ambienti palustri, datati, sempre con il medesimo metodo, tra il 3000 ed il X-IX sec. a.C. Tali livelli contengono malacofauna tipica di ambienti dulcicoli e di acqua stagnante22 e ciò conferma che in questo periodo lo Stagno di Maccarese era un lago di acqua dolce. È in questi livelli che si collocano i nostri rinvenimenti attribuibili al Bronzo Medio e Finale : essi si impostano su un sottile strato di argilla limosa sterile, di colore grigio chiaro, piuttosto compatto e plastico, posto immediatamente a contatto con i sottostanti strati di torbe23.

           Gli strati posti al di sopra dei livelli dulcicoli sono costituiti da sedimenti argillo-limosi, di consistenza plastica e di colore grigio-azzurro, contenenti bivalvi di ambiente salmastro24 che testimoniano la grande trasformazione ambientale avvenuta dopo il X-IX sec. a.C. A seguito dello sfondamento dei cordoni dunari il grande lago di acqua dolce si trasformò in laguna salmastra ed è in questi strati che si collocano i rinvenimenti di epoca posteriore riferibili alle grandi saline appartenenti prima agli Etruschi ed in seguito ai Romani25. Infine gli strati superiori argillo-limosi, per la maggior parte di origine fluviale, sono a loro volta coperti dai livelli più alti relativi all’età moderna e, da ultimo, dalle bonifiche ottocentesche e novecentesche.

           Le evidenze archeologiche protostoriche riportate in luce si dispongono a semicerchio lungo le sponde del lago. Tali sponde sembrano aver subito, nel corso dei secoli, limitati mutamenti. La sovrapposizione, infatti, dei dati archeologici alla cartografia storica, risalente all’epoca della bonifica ottocentesca26, ha evidenziato che le sponde e l’estensione del lago/laguna sono rimaste piuttosto costanti nel tempo e che le modificazioni intervenute riguardano settori specifici e limitati.

           I siti individuati (fig. 8) consistono in un’area di frequentazione riferibile al Bronzo Medio, posto sulla riva orientale dell’antico Stagno di Maccarese, tra quest’ultimo ed il terrazzo pedecollinare, nel Settore Q (Allargamento 24), e da una serie di aree più strutturate, riferibili al Bronzo Finale, collocate sia sulla sponda orientale che su quella sud-orientale dello stagno nei Settori AB, C (Allargamenti 11 e 7/34), D (Allargamento 12) e P.

          Fig. 8 – Planimetria generale dell’area di Le Vignole (Interporto Roma-Fiumicino) in cui sono indicati i settori di scavo e gli allargamenti relativi ai siti dell’età del Bronzo Medio e Finale (Autrici del contributo).
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           Alcune di queste aree, allo stato attuale, sono state soltanto individuate e perimetrate (Settori AB e P), mentre le altre (Settori C, D e Q) sono state scavate estensivamente e documentate. L’area più antica di frequentazione, riportata in luce nel Settore Q (Allargamento 24), è collocata, come si è detto, nel punto di passaggio tra terrazzo e lago, nell’angolo nord-est dell’area dell’Interporto Roma-Fiumicino (fig. 8). Il sito, riferibile genericamente al Bronzo Medio27, è da interpretarsi come un’opera intenzionale di consolidamento della sponda : l’accesso all’acqua venne bonificato e reso agibile mediante l’apporto di materiale ceramico e litico disposto intenzionalmente sul paleo suolo, costituito da livelli di scivolamento del terrazzo. È interessante notare che per quanto il materiale sia risultato piuttosto fluitato e abraso, con lo scavo sistematico è stata constatata la realizzazione di almeno due piani sovrapposti di consolidamento della sponda, estesi su tutta la fascia indagata, impostati sistematicamente per facilitare la frequentazione e l’accessibilità all’acqua. A tali livelli più accurati sono indubbiamente seguiti numerosi e ripetuti apporti di materiali meno organizzati e più circoscritti legati a necessità specifiche. Tale tipologia insediativa è tipica di una manipolazione dell’ambiente, come risposta a determinate necessità, da parte di una comunità protostorica, di cui però, nell’area immediatamente circostante, non si hanno ulteriori testimonianze.

           Per quanto riguarda, invece, i rinvenimenti appartenenti al Bronzo Finale, il primo sito (Settore AB) è stato riportato in luce sulla sponda orientale dello stagno, alla base di un salto di quota, che corrisponde tuttora alle pendici del terrazzo che si sviluppa sulle colline retrostanti (fig. 8). L’area di frequentazione è caratterizzata dalla presenza di livelli di sabbie ricchissimi di materiale ceramico, faunistico, litico e ligneo. Il giacimento, benché indagato solo parzialmente tramite trincee, è stato interamente delimitato. L’omogeneità dello strato antropico, la ricchezza e la tipologia del materiale presente, insieme all’osservazione di alcuni elementi lignei individuati, permettono di ipotizzare che l’area sia stata sottoposta ad un’intensa e ampia frequentazione antropica.

           Sempre al Bronzo Finale appartengono i rinvenimenti effettuati nei settori C, D e P (fig. 8). Nelle aree integralmente scavate (Settori C e D) ed anche nel Settore P (al momento solo perimetrato ed indagato mediante saggi) è stato individuato un esteso sistema di dossi artificiali di forma sub-circolare con estensione variabile tra i 45 ed i 297 mq (alla base del dosso) ed altezza media di cm 80. Si tratta di dossi limo-sabbiosi, realizzati artificialmente lungo una fascia stagionalmente asciutta dell’antico lago di Maccarese. Tali dossi sono concentrati in zone circoscritte, separate tra loro da ampie zone vuote, prive di qualsiasi evidenza archeologica.

           In particolare nel Settore C-Allargamento 7/34 è stato riportato in luce e scavato integralmente un raggruppamento formato da 10 dossi (denominati 1, 2, 15, 16, 18, 19, 20, 21, 22, 23) e da due aree non strutturate con materiale ceramico e sabbie (denominate 8 e 17). Sempre nel Settore C nell’Allargamento 11 è presente almeno un ulteriore dosso sabbioso (denominato 14), scavato solo parzialmente, a causa della presenza del moderno canale scolmatore che non poteva essere rimosso. Lo stesso canale ha impedito di indagare l’area circostante, pertanto non si esclude la presenza di altri dossi.

           A circa 200 m a ovest nel Settore D-Allargamento 12 si sono individuati e sottoposti a scavo 5 dossi principali (denominati 3a, 3b, 4, 5, 6) accanto ai quali si evidenziano delle concentrazioni ceramiche, non strutturate (definite 5b e 6c).

           Infine1 km a nord di queste aree, nel Settore P, attualmente indagato solo tramite saggi per trincee, si sono individuati altri 2 dossi limo-sabbiosi, che sembrerebbero avere caratteristiche simili ai precedenti e che potrebbero essere parte di un nuovo raggruppamento.

           La recente individuazione di una nuova concentrazione di dossi (al momento solo perimetrati) nell’area posta immediatamente a sud dei Settori C e D (Area CIRF-Sablone) (fig. 8) ha permesso di comprendere che la fascia di frequentazione doveva essere piuttosto estesa, sviluppandosi ulteriormente verso sud e di constatare che le aree più esterne e più lontane dalla sponda del lago sembrano essere più estese e maggiormente strutturate.

           Attraverso l’analisi della distribuzione e della conformazione planimetrica dei diversi raggruppamenti di dossi e l’interpretazione dei dati di scavo si è cercato di individuare le caratteristiche specifiche di ogni singolo cluster e la loro eventuale ricorrenza nei diversi contesti.

           Tale analisi ha condotto a una prima ipotesi secondo la quale i cluster sembrano contraddistinti da uno o due dossi più articolati, molto ricchi di materiale archeologico, con consistenti livelli di scarico carboniosi e soprattutto caratterizzati dalla presenza di uno o più focolari strutturati e molto stratificati ; tali focolari risultano spesso impostati sulle prime fasi del dosso, ripristinati più volte nelle fasi successive e utilizzati continuamente nel corso del tempo. Attorno al dosso/dossi principali sono disposti in modo ravvicinato gli altri dossi di minore imponenza. Tra questi si possono distinguere una serie di aree di medie dimensioni, talvolta con peculiarità specifiche sia nella tipologia e quantità di materiali e di strutture, sia nella morfologia. In ultimo, si segnala la presenza di dossi poco sviluppati sia stratigraficamente che in estensione, interessati da semplici punti di fuoco, di uso probabilmente estemporaneo.

           Il raggruppamento individuato nel Settore C-Allargamento 7/34 (fig. 9), assai ampio ed articolato, è caratterizzato da due dossi principali (Area 1 e Area 15) (fig. 10). L’Area 1, regolare ed estesa, conserva molti focolari ben strutturati, di cui due o tre a forma di ferro di cavallo con apertura verso il centro del dosso ; come in altri casi, è presente una notevole area di scarico disposta lungo tutto il declivio sud-ovest. L’Area 15, molto estesa, è il risultato dell’unione, per accrescimento, di tre dossi iniziali più piccoli ; essa è caratterizzata dalla presenza di numerose piastre di cottura, quasi tutte ben strutturate, e di un’imponente area di scarico sul pendio sud-occidentale molto ricca di materiale vario e carboni. Intorno a questi due dossi principali si sviluppano almeno 4 aree di medie dimensioni, ognuna con caratteristiche peculiari. Le Aree 2 e 18 sono piuttosto sviluppate in altezza, con un focolare stratificato principale centrale. L’Area 19, non dissimile dai dossi precedenti, si distingue per la presenza di porzioni di pali disposti in modo regolare a formare una probabile copertura di forma rettangolare absidata, posta nella porzione centrale del dosso. L’Area 22, infine, è caratterizzata da una morfologia allungata, in cui risalta un dosso principale che si sviluppa in una lingua di sabbia in direzione nord ; particolare anche la presenza di due contenitori integri inseriti nel terreno e di almeno altri due rotti in posto, e notevole è anche il rinvenimento, in uno dei primi livelli sabbiosi, di cinque pesi, probabilmente da telaio. Gli altri dossi (16, 20, 21, 23) più piccoli e meno articolati, sembrano avere una funzione secondaria con un utilizzo estemporaneo ; non si esclude che il dosso 23, leggermente più organizzato, fosse in relazione con il dosso 19 e/o 18.

          Fig. 9 – Rilievo del Settore C – Allargamento 7/34 (settore orientale) (Archivio Parco Archeologico di Ostia antica).
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          Fig. 10 – Planimetria generale degli Allargamenti 7/34 e 11(Settore C ) e dell’Allargamento 12 (Settore D) con indicazione delle aree (dossi) dell’età del Bronzo Medio individuate (Archivio Parco Archeologico di Ostia antica).
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           Nel Settore D-Allargamento 12 (fig. 11) l’Area 6a può essere considerata la principale (fig.10) ; intorno ad essa si dislocano almeno 2 aree di medie dimensioni di cui la 3a con raro materiale archeologico28, e l’Area 5 che si distingue per la forma sub-circolare e lo spessore verticale piuttosto evidente. Anche su quest’ultimo dosso gli strati sono apparsi poco ricchi di materiale rispetto al modello generale, ma con una particolare concentrazione di palchi di cervo in varie fasi di lavorazione. Sulla sommità del dosso era presente un grosso contenitore aperto alloggiato nel sedimento sabbioso. Le aree 3b e 4, infine, possono essere considerate delle appendici rispettivamente delle aree 3a e 6a (fig. 12).

          fig. 11 – L’Allargamento 12 (settore D) in corso di scavo (Archivio Parco Archeologico di Ostia antica).
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          Fig. 12 – Ricostruzione 3D dei dossi individuati nell’Allargamento 12 (Settore D) (Archivio Parco Archeologico di Ostia antica).
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           I dossi fin qui descritti risultano impostati al di sopra dello strato di argilla palustre (US 1500) che, negli spazi liberi tra i diversi dossi di ogni singolo raggruppamento, presenta un livello di alterazione superficiale caratterizzato da una componente maggiore di limo sabbioso e da una presenza di frustuli di carboni, dovuta agli scivolamenti dai dossi e al calpestio umano. La stessa US1500, al di sotto dei dossi, appare particolarmente assottigliata e presente solo a tratti, in parte a causa dell’inserimento dei legni della preparazione e in parte per la pressione esercitata dagli apporti sabbiosi soprastanti29.

           È interessante notare come l’area immediatamente circostante i dossi, per quanto « sporca » di carboni e sabbia, risulti tendenzialmente sterile di materiale archeologico, a parte rari frammenti ceramici sparsi.

           Il terreno alla base dei dossi fu consolidato mediante articolate preparazioni lignee (fig. 13) costituite da allineamenti di paletti infissi verticalmente (fig. 14) lungo la circonferenza dei dossi stessi che racchiudono un’area interna consolidata da un intreccio di pali disposti orizzontalmente associati spesso a fascine vegetali, cortecce e detriti lignei, ad organizzazione varia e frammisti ad attività di scarico (fig. 15). Su tali preparazioni si è sedimentata, per apporto antropico, una stratificazione di sabbia fine-limosa prelevata, probabilmente, dai terrazzi e dalle colline posti ad est dello Stagno di Maccarese.

          Fig. 13 – Planimetria della preparazione lignea posta alla base dei dossi (Archivio Parco Archeologico di Ostia antica).
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          Fig. 14 – Particolare dei paletti che perimetrano e contengono la preparazione lignea posta alla base dei dossi (Archivio Parco Archeologico di Ostia antica).
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          fig. 15 – Particolare della preparazione lignea realizzata alla base dei dossi (Archivio Parco Archeologico di Ostia antica).
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           Al di sopra della preparazione lignea e della sua sistemazione mediante apporto sabbioso compaiono diversi piani di frequentazione sovrapposti cui si accompagnano consistenti scarichi di materiali e di resti di attività di combustione localizzati sui declivi dei dossi (fig. 16). Tutti i piani di frequentazione poggiano su livelli di preparazione che obliterano del tutto o in parte la fase precedente e che sono costituiti da strati di sabbia sempre prelevata nell’area delle colline poste ad est del sito.

          Fig. 16 – Stratigrafia dell’area (dosso) 15 (Settore C-Allargamento 7/34) (Autrici del contributo).
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           Quindi, per quanto concerne i dossi maggiori, la fase iniziale coincide sempre con la preparazione lignea di base mentre le fasi successive di frequentazione sono quasi sempre correlate ai livelli d’imposta e di primo uso delle maggiori strutture di fuoco.

           La crescita e lo sfruttamento dei dossi sono avvenuti in modo sistematico e ripetuto nel tempo. Ciò si desume dalla continua creazione di nuovi piani di calpestio, tramite apporti sabbiosi associati a specifiche strutture funzionali. A questo proposito va sottolineato che non tutti gli apporti sabbiosi riconosciuti sono direttamente da riferirsi a piani di frequentazione, in quanto sono, in alcuni casi, da collegare sia ad opere di consolidamento e sistemazione dei piani in uso, sia ad azioni di scarico.

           L’ultima fase, per tutte le aree, rappresenta il momento di abbandono o di cambiamento di funzione dell’area stessa. Si osserva che in tale fase, più che nelle altre, il piano di calpestio è costituito da un apporto (o raramente più di uno) che oblitera le strutture principali, lasciando un piano di calpestio regolare, caratterizzato da scarso materiale archeologico e dall’assenza di strutture funzionali. La forte pedogenizzazione di questo livello di abbandono indica una lunga esposizione all’aria prima di essere sigillato dagli strati argillosi di origine palustre.

           Per ciò che riguarda le strutture individuate sui dossi nelle diverse fasi di vita, si segnalano punti di fuoco non strutturati, piastre di cottura e forni (fig. 17). Numerosi sono i fornelli mobili alcuni dei quali collassati in posto (fig. 18) ; essi presentano in alcuni casi camera di combustione a pianta circolare e imboccatura sulla parte anteriore, mentre altri, anche di grandi dimensioni, presentano il diaframma a piastra forata.

          Fig. 17 – Diverse tipologie di forni e focolari rinvenuti nel corso dello scavo (Archivio Parco Archeologico di Ostia antica).
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          Fig. 18 – Fornello collassato in situ rinvenuto nel corso dello scavo (Archivio Parco Archeologico di Ostia antica).
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           Abbondante ed eterogeneo è il materiale ceramico vascolare, oltre a fuseruole ed a pesi da telaio anche di grosse dimensioni, mentre minore è la presenza di rocchetti. Scarsi sono gli elementi metallici30, cui vanno associate tre forme di fusione. Attestati, ma non abbondanti, sono gli oggetti lavorati in osso o su palchi di cervo31.

           A tal proposito un breve cenno deve esser fatto ai reperti faunistici recuperati nel corso dello scavo. Un’analisi molto preliminare del campione osseo faunistico ha evidenziato una presenza quasi esclusiva di mammiferi domestici, con una prevalenza di ovicaprini, cui seguono numerosi suini e bovini, oltre a scarsi resti di cane e cavallo. Tra i pochissimi animali selvatici sono documentati resti ossei di piccoli carnivori, palchi di caduta di cervo, rari resti di pesce32, avifauna e microfauna. Sono inoltre presenti molluschi marini, mentre i numerosi frammenti del carapace e del piastrone di testuggini rinvenuti testimoniano un’attività di raccolta.

           Il rapporto tra le specie domestiche economicamente più rilevanti evidenzia un modello di allevamento e di pastorizia piuttosto sviluppato : sono presenti, infatti, molti resti riferibili ad individui giovani e giovanissimi. Ciò riflette una varietà nello sfruttamento animale, indirizzata sia all’ottenimento di buona quantità e qualità di carne33, sia ai prodotti degli animali vivi34. La scarsa attestazione di animali selvatici, come anche di resti di pesce, indica attività piuttosto occasionali di caccia e di pesca. Per quanto riguarda l’avifauna i resti individuati indicano la presenza di specie riferibili ad ambienti umidi ed aperti35, una « cattura », quindi, effettuata nell’ambiente circostante i dossi.

           Il rinvenimento di palchi di cervo di caduta, sia interi che frammentari, indica un’attività di raccolta per la lavorazione che veniva realizzata in loco, come testimoniano sia le porzioni di palco segate o con tracce di lavorazione sia gli scarti (fig. 19). Abbondante anche la produzione di strumenti ed oggetti di ornamento in materia dura animale36. In...
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